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La restaurazione Pontificia a Bologna nel 1815 
Nuovi documenti 

La storia i ns~gna che l'anllco regime politico di Bologna. con

~i!len le nell . autonomia ammmistraliva del Senato e, Pf'r quanto 

nguarda i rapporll ~r così dire internazionali. nel dlntto di rap

presentanla diplomatica presso .1 Pontefice. lenmnò con l'inva

sione: f,.nerse dci gIUgno 17%. 11 che. di fallo. corrisponde a 

vcntà , !ebbene molt. contemporanei non se ne siano affatto .\'. 

,'eduti . 
Parteelpi di una illusione che si dlmoslrò ~sere pressoch" 

gener.le In Europa. anche • Bologna par«chi d.mostrarono di 

consKierare I. RiVoluzione rrance~e e l'Impero napoltomco nul· 

l'altro che un Incidente. una parentesi. chiusa la qua le. le cose 

avrebbero potuto e dovuto riprendere il loro andazzo pnmiero. 

Cosloro ~ rifiutarono ostmatamente a credere che quel portento~1 

avvenlmenh a,e,'.no m'ece poslo definitivo termine .II'anlico re· 

Slme, m tulte quante le ~ue forme. 

Queste co!e sono btn note, nondlffieno nlengo che qualche 

nuovo documento, Irallo dal mio .rch,vio domeshco, possa uhl· 

mente illustrare ancor meallo lo slato d 'anImo d'alcum bolognesi 

nel 1814 e le sue m.mfestulofll pr"llche, che credo non ,i"no 

sufficentemente conoscIUte. 
All'.,,,,icIflAUI delle truppe france$i a 8010ana nel 1796, si 

mlfllfHlarono ,ubllo nell. c1.s~ d1Tlgente, Cioè nella noblhia, due 
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correnti d'opmioni che pan-ero e~re opposte ,'un Il' Il • a a a Ta, men-
ITe U1 realla non erano che due diverse espr.",'on' d 'd - .. - I I uno slenQ 
I entJco pensiero. Alcuni &natori e cioè Ca M I 
M 

- . . _. praTa, a Va'Ila, 
arescalchl e Manlgll. consenzienti in Bologna ahTi b·l· I· 

f l' I ' 'I .. no I l, qua l, 
ra g I a Ifl. I conle Nicolo Faya ed il con'. C 8' h . d . esare lane etb. 

an ~rono mcoo.tro a Bonaparte a Parma. ammati da !entimenti 
a lUI favorevol!. Mohinimi altri nalori d,' par'. c , 'h . on'ltrvalnce 
SI nne lusero mvec • d' , I ' . e ~r COSI Ire In oro ~tessi opponendo all'in' .. a-
sore null ~ltro che una vana resistenza paSSiva, come è costante e 
caraUenslJco coslume del partito al quale appari S h' corvano. 

enane e, gua rdando un poco più addentro le CI SI 

r.npde con io ch.e i Senatori che andarono Incontro a ~:'aparte 
a arma o 'd- h _. n _ ~ SI pu~ ne c e fOHero ammati da ~entlmenh demo. 
crallci o admllura rivoluzionari. come hanno c~uto al " . 
Irovandosl ',. . . cum s oncl, 

l _ ,perclO ,lo Oppo511.10ne m-.anabile con quelli nma~1I a 
casa, oen~1 che gh um r I ' . , • e g I a tn erano sostanzialmente concordi e 
pe~gUlvano il medesimo fine T t r 'h . ~Ios' , . d Il' d' . an o g I Un! C e gli alt1l cioèo erano 

lSSUni e m lpendenza d B I _ h ,- - I o ogna, attaccali Jml al propn 
anllc I prlV1l~gl, e differivano ~Io nd credere, gli uni che tulte 
queste cose 51 potevano difend " 
sollo l'egida di B . ere. e con~rvare plU efficacemente 

Se d I 1796 ona,part~, gli altn col Tlmanere fedeli al Papa. 
a CI nfacclamo md et d ' " d ' 

nella si ' d 8 I I ro I poco plU I un decenmo 
ona I o ogna comp d f ' I ., ' ,ren eremo aCI mente questa strana 

.1 uazlone. 

Circa un decennio p . d 11'- . 
dinal I . 8 nma e mva~lone france~e, il ugalo Car-

e gnaZlo oncompagni a f d nim d Se' veva pro on amen te conturbato l'a· 
o el naton bolo 'I ,- . 

mtese a d gneSI Con e sue radlcalt riforme polttiche, 
lsau torare semp' '1 Se 

sempre più . . re plU I nalo, rendendo in tal modo 
Ihconslstente 11:1 g" 'Ili 

Bologna di f , Il c_ la CO~I e mera autarchia politicft di 
rOn e a a Janla Sed P d- -

dci Boncomp d ' e. er I PiÙ, talune delle rdolme 
a8m, a eHO Irnpe t d' , , n~meno fo I I Se se autonlll, senza alcun riguardo, 
rma e, a nato 

finanZiane tal' d ' comportavano gravi con\eguenre 

b 
,I a poter compromt'tte -I d 

Ilancio di Bolog Id ' . re I mo ICO e ~r.o.lmonlOSO 
na. n e nle del S . enaton, non solo per Il preglu-
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dillO arrecato ai loro dinlti costitUZionali e l'offesa al loro decoro, 

ma anche perch~, in fin dei conti, l'aggravio delle imposte che si 

renden necessario per fare fronte alle maggiori esigenze dci bi

lancio, sarebbe ricaduto quasi per intero perwnalmente sulle loro 

!palle, dato che essi erano I maggiori contribuenti dello Stato. 

E que<ta e-ra certamente circostanza assai preoccupante per molte 

famiglie i cui patnmom, esclusil'amente fondiari. si trol'avano alla 

fine del settecento in precarie condizioni, per l'av\'ilimento del prez· 

le dei terrem e dei prodotti agricoli. 

~bbene Il risentimento per la nuova politica invadente e 50' 

profattrice del Gol'erno Pontillcio fosse generale. al segno che le 

proteste dei bolognesi. merc~ bbri e articoli di giornali, si facessero 

sentire peT"5ino oltr'Alpe, come ~empre an'iene in questi ca,i. ci 

furono fra i Senatori quelli che, pur mormorando, si rassegnarono, 

e 1uelli invece che i mostrarono e tenacemente re~tarono sdegnatl~-

mi. Ora furono proprio I più animosi rappre~nlanti di questi ul

timi che, nel giugno del 1796 andarono a Parma Incontro a Bona

parte, .K>,pmlt dalla ~peranza. che del re$to lo quel momento non 

era , n~ ingenua, n~ \'ana, di trovare in lui Il r~tauratore della 

hbe-rtà bologne!e e il vindice dei torti subiti per opera del Cardi

nale Boncompagni. I &natori che non ~I m~ro da Bologna e 

('Jppo~ro re! tenza pa,si\'a all'in\'asore, ciò fe<:ero perch~ videro 

in\e<:e in e'te il di~truttore dell'ultime vistigia della libertà bolo

gne!t:. Ne consegue dunque che, tanto l'attegiamento degli Uni 

Quanto quello deB" ahn, anzich~ essere inconciliabile, era invece 

dettato dall',dentiCO Ilne di consernre la libertà bolognese. dille· 

rl'ndo solo nella !\Celta dei mezzi per con~egunlo. 
I Senatori recati~i a Parma confmrono con Bonaparte il 20 

giugno. ora. in data del giorno seguente 21, Bonaparte scrtSse da 

Parma al Direttorio dI PanBI~ ti Pour falre trembll!'r la Cour de 

Rome I!'I lui fatre ~entir que sa maBie sur le peuple n'aura Il pa! 

d'elfet sur nou', )'al autori~t: le &nat à regarder comme nuls et 

non nenu! tOU! les dé<nts de Rome IUentatotre! à sa Itbertt:. Cela 

falt grand plaiSlT à ce payw:i I!'I en sera d'autant plu! sen51ble à 
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la Cour de Rome )) (I). Il 2 luglio Bonaparte nuovamente scrine: 

( Le! Bolonai!! nous aimenl avec enthousiasme ils rcgarderaient 

comme le plus grand malheur de rentrer SOlil la dommation pa_ 

pale; je erois qu'il n'esi pas de nolte générosité de les y conlraindre. 

Bologne. Ferrare et la Romagne pourraient faire. san!! elfOtl et sam 

mouvement, une République aristo--démocratique. qu'il, constiluc

taien! seloR les usages et les moeurs. et qUI: 1- ayanl deux ports 

en Adriahque riv.llserait avec Venise; 2 an nulerall la puiuance 

papale et, à la longue, entrainerai! R ome et la T os.cane daR!! le 
parti de la liberté t) ( Z). 

Ricordate le circostanze che accompagnarono la caduta dd
l'antico regime bologne!le. e ciò più che altro per agevolare l'mter

pretazione del documenti che seguono, nonch~ spiegare la con

dotta di alcuni ind ividui che vi sono nominati, vemamo senz'altro al 

1814, quando fu fatto un tentatl\·o per re~taurare In Bologna l'or. 

dinamento politiCO autarchico, tentallvo al q ual e, per un momento. 
pane assicurato .1 successo. 

Nel 1814, dopo l'abdicazione di Napoleone. le Potenze al. 

leate che per tanti anni si erano giusta mente mostrale scandalizza't 

del modo In cui egli aveva Irallato PIO VII. SI condu"ero \·er 

quel grande P ontefice con altrellanto poco riguardo. Certo gli rid,)

narono la libertà personale e gh permisero di ritornare a R om, fra 

il giubilo commovente delle popolazioni, ma , riunitosi a Vlenna il 

gran Congresso tennero, per così dire. Il P "pa IO anticamera ad 

aspettare le loro inappell abi li decilioni circa Il futuro dest mo delle 

uguioni. In lal modo, la ricO$tituzlone dello Stato PontifiCIO an. 

zichè avere il carattere di una doverosa re hluzlone del mal I~ho. 
assunse quello di una donazione, fatt a di mal. \ oglia e lascia'J. 
lungamente sospltare. 

Nemmen t ' o ques a e cerlamente una rlvel.zlone storica. nondl' 

meno una lCelta di lettere da un volummoM) carteggio dell'allora 

(II c-.~, ... i."u i. {\".,01 ..... I. ~.j I .• 665. p. 421. 
l'I JJ. ii. I . 7fYI. p. 4-47. 
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MonSignore Antonio Rusconi col conte Giuseppe Malveui de 

Med ici. che ~ q ui pubblicala. dà dell. paradossale Situazione poh

tica del 1814 una viviuima e anai interessante immagine. M onsignor 

Antonio Ruscon;, appartenente a quel ramo della nobile ed anti· 

chisslma famiglia origmaria di Como e stabilatasì a Cento e a Bo

logna. e succem'ramente Cardinale. Ve!covo di Imola . ugato a 

Ravenna. si trovava nel 181 4 in posiz..ione lale alla Corte P onti· 

ficia da poter a\·ere. meglio d'ogni altro. Immediate e dirette notiz..ìe 

degli avvenimenti politiCI. In fatti. poichè per lunghL anni prima. 

della partenza del Papa da R oma. il Rusconi era stato membro 

del Buon Governo. poscia Uditore del Cardinale Camerlengo. In

fine Uditore di R ota Romana. al posto riservato ad un nobile 

bolognese, al momento della ncostituzione del Go,·erno Pontificio 

fu mbito de5tinato alla Congregazione di Stato. T aie emmente 

ufficio. data anche l'u~enza del C.rdmale Con~.ln invia to successi

'Imente a Parigi e a Londra, poscia lungamen te trattenuto a Vien

na d.i ll\"ori del Congreuo, con~nti\·a al RU5Coni di avere diretta 

Informazione ed mgerenza poILllca. nonchè continui rapporti persa.. 

nali con P io VI J. Per questa ragione. la testimonia nza del Rmconi. 

non solo circa il cono degli av'o"tmmenti. ma a nche nspelto alle 

tendenze politiche che andavano manifestandosi a R oma. hanno 

un autentiCità mdiscullbile, e perciò un'Importanza particolare. 

A principiare dalla primanra del 181-1 ~ta,·a dinnanZI ai dui

genti della politica \·aticana un compito danero formidabile. 

quello cioè di ncostrune dalle fondamenta uno Stato. nel p,ù 

bre\·e tempo pombile e. quel che lo rendeva più arduo. di fare 

CiÒ conciliando la tradillonale e neces$aria immobilità dell. Chie'a 

nf"i suoi principii fondllmentall. con l'altrettanto nece_sario adat

lamento alle nuovi. ime. imoppnmJbili circo t.nze politIChe. La 
'a~11I mente del Consah·i . che propriO lUI e unicamente lui. re~e 

possibi le J. sopran I\"t:nza dtllo Stato Pontihcio nella nuova Eu

ropa. pr(\vvlde lempf",ti\amenle e con ammirevol e senso della 

realtà a molte co'e. m .. moltiulme altre nma~tro da nsohere al 

'UOI collaboratori. Fra que-te primepPIA\·. il problema della co-
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stituzione politica da dani alle Legazioni. qualora. come si spe

rava, fo~ro state finalmente restituite al Papa. Difficile problema 

per se stesso, e più arduo ancora nei riguardi di Bologna. Infatti. 

nspetlo all' ordinamento della nostra città e del suo territorio non 

si presentavano che due soluzioni. l'una all'ahra opposte. quella 

cioè di rimettere le cose come erano nel giugno 17%, oppure di 

creare di sana pianla un ordinamento nuovo, con dubbio fand],
menlo giuridico. Ad ogni modo e qualsiasi poteSR essere la vIa 

prescelta. occorreva, in Imea pregiudlziale. raccogliere gli elementi 

di studio. compiere nel modo più segreto un'Inchiesta circa alle 

condIzioni delle cose e allo stato d'anuno In Bologna. senllll!: iMne 
quale fosse l'opinione dei più autorevoli Interessati intorno al fu

turo destino della loro patria. 

Per raccogliere tali indispensabili notiZie, Monsignor Rusconi 

si giovò del conte Giuseppe Malveui de Medl:Cl , e\".dentemenle 

per le seguenti ragioni. In primo luogo perch~ egli era anllco e 

affezionato amico personale, onde ne conosceva la profonda cul

tura intorno a lutto ciò che riguardava la storia di Bologna. non

chè la diSinteressata dinttura di carattere. In secondo luogo percH 

Il Malveul che nel 1799 aveva fauo parte della l. R Reggenu 

di Bologna, era altresì personalmente conosciuto e molto sllmato 

dal prinCipale collaboratore del Cardinale Consalvi, ciot da Moo 

signor Mazlo, al quale il Malveui era stato generoso d'amstenu 

quand'egli assieme ad altri sacerdoti, era stato confinato dal G 

verno napoleonico nella fortezza di Cento. Per essere dunque bt"n 
• 

conoscIUto e slJmato a Roma dai personaggi polilicamente ~ù 

inRuenh del momento e, attrneno esSI da PIO VI I steuo le notl-
• • • 

zie fomite dal Malnui e le sue opinioni, dovevano avere in alto 
luogo peso e autorità indiSCUssa. 

Fin dalle prime lettere del carteggio rra Mons. Rusconi ed 
il M I . a veUl, al quale dettero occasione questi gra\iuiml affari, CI 

~I aCCorge che i due corrispondenti erano perfettamente d'accordo 

I~t~mo alla sostanza dell'ordinamento pot.lico da darsi a Bologna. 

CIDe non mettevano neppure in dubbiO che si dovesse nprishnare 
• 

• 
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il Senato, tutt'al più con qualche modificazione, imposta più da 

circostanze di fatto che da consideraziOni d'opportunità politica. 

E Il resto da questa fondamentale premessa, sarebbe, come si suoI 
dire, venuto da sè, come logica conseguenza. Nel campo del DI

ritto internazionale. il Malvezzi IOdinava a ben specificare che 

l'autorità del Papa, desideratissima, avrebbe peraltro dovuto essere 

ripristinata soUo esplicita ronna di puro e semplice Protettorato, 
mentre, su Questo punto, il Rusconi, che aveva già fiutato l'aria di 

Roma, eVitava di pronunclani. Il che non gl' impediva d'altra 

parte di adl::ml:: al concetto di npnstinare l'ambasciatore di Bologna 

a Roma , provvedimento che sarebbe stato evidentemente incom

patibilI:: con la sovrani tà piena ed intera del Pontefice su Bologna, 

verso la quale Il Rusconl stC$$O propendeva. Ma quegli egregi 

prelah non pare SI prl::occupauero troppo delle questioni di Diritto 
Internazionale. sulle quali hlavano di lungo con molta disinvoltura. 

Accennate 5010 qua e là, I:: più che altro fra le righe. Queste 

queslionl. che pur sarebbero state pregludiziah d'ogni altra. il Ru· 

sconi ed il MalvelZl si preoccuparono in special modo della pos

sibiJ.tà d'un eYl::ntuale ricosti tuzione del Senato di Bologna. Era 

materialmente poSSibile il farlo) Quante erano oramai le famiglie 

senatorie bolognesi ancora esistenti) Quala athtudinl di Governo 

avevano i 51Ogoli individui che avrl::blx:ro do\'uto essere chiamati 
a far part~ della prima magistratura bolognese) T ali queshonl 

prl::occuparono molto e dettero luogo, come SI vedrà. a molte di

SClWlOIll. D'altra parte poi nel carteggio Rusconi Mah'ezzi, non 

si trova il menomo acc~nno alle attribuz.ioni del ricostruendo Se

nato. quasI che fosse solllOt~so e fuor di dubbio ch'esso dovesse 

poi funzionarI::, dal 1814 in avanti, ai sensi dei propn slalul! 

medlotvali, 

Un pnmo elenco delle supenhte famlghe senatorie. nonch~ 

un pnmo esame delle atlitudlni personali del loro membri. melò 

subito tre cose. La prima che. nel 1814 non esIStevano più 40 

fam1811~ senatorie. essendosene dal 1796 estinte quasi la m~tà_ 

La seconda che fra le famiglie s~natorie ancora emtenli. parecchl~ 
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erano oberat~ di debiti o fallite affatto. La terza che . per quanto 

riguardava gl'individui, quelli politicamente più capaci avevano 

aderito al Governo Napol eonico e dimO!lravano poca propensione 

per quello papale. mentre non pochi dei rimanenti. per varie ra

gioni. erano giudicati ineui a funzioni politiche o ad esse alieni. 
Constatato ciò, il Malvazi. che avrebbe volulo escludere 

scnz'altro dal nuovo Senalo coloro che avevano aderito al Go

verno Napoleon ico. insinuava che non cra neceua rio rifarc un ,Se. 

nato di quaranta membri. ma che esso poteva rifa rsi di venti o 

venti cinque, come eTa stato in altri tempi. Il Rusconi invece. 

egli pure intransigente nel 1814. già sull a fine di quell'anno e più 

decisamente nel 18 15. si era moderato e propendeva pcr il per~ 

dono ai Senatori che s'erano dimostrati ostili al Papa, proponen~ 

dane perciò l'ammissione del nuovo Senato. Inoltre M onsignore 

avrebbe desiderato l'aggiunta allo sparuto numero delle antiche 

famigl ie senalorie d i altre famiglie nobili, che fossero rappresen

tate da individui capaci. senza badar troppo ai loro eventuali pa5-

!ati errori politici. I quali errori. scriveva il Rusconi. il che ha 

grande importanza rive latrice. furono cagionati più che da mal 

animo verso il Governo Ponti6cio come tale. dal 6ero disgusto 

personale risentito da taluni. quali il Malvasia . il Marsigli, il Fava 

ed altri, dai cont rasti col Legato Ignazio Boncompagni e le sue 

avventate riforme. lesive di tanti pubblici e privati interessi. (( Il 
conte Nicolò Fava. scrive il Rusconi in data 8 marzo 181S. che 

ha molto ingegno e attività. e con un deciso caraltere di fermezza 

allaccato e divoto al n05tro S. Padre si è dimostrato e nel con

trasto avuto costì per impeditgli il viaggio a Vienna. e in V ienna 

s~essa. non può nè deve essere preterito: non è a me ignoto il suo 

nsc.aldamento nato dai disgusti, che non 5010 esso. ma tanti altri 
nobili bolognesi so ffrirono da Boncompagni H . 

A Roma. scriveva pure il Rusconi. in lana di chi constala 

senza affatto approvate. prevale sempre più la tendenza al per

dono. all'oblio del pauato e ciò. il che è auai in terenante da ap

prendeui. perchè da Vienna il Cardinale Consalvi non fa che 
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raccomandare tale linea di condotta. In data 5 novembre 1814. 

così si esprime il Rusconi : « La voce d'un eccessivo rigore non 

può eS5e1'e sparsa che da quei della Loggia con vera malignità. 

perchè è una notoria falsità, ed i fatti dimostrano che si è usata 

una indulgenza al di là 4i quella che desidera e raccomanda in 

più lettere il Cardinale Consalvil) . 
t dunque evidente che una manifesta volontà d i paci6cazione 

da parte del Governo P onti6cio era la condizione sine qua non 

posta dal Congresso di Vienna alla restituzione delle Legazioni 

al Papa. Il Consa lvi lo sapeva e lo capiva. mentre tutto ciò riu~ 

sciva ostico a molti a Roma e nelle Legazioni. un po' per l'umano 

desiderio di rappresaglie. un pò per la considerazione. ineccepi

bile in linea di morale. ma irrilevante in politica. che cioè è som~ 
mamente ingiusto mettere alla pari coloro che . a 1'ischio di perso

nali danni. si erano mantenuti fedeli al Papa e quelli invece che, 

ad ogni !pirar del vento. avevano mutato casacca. 
Senonchè. quasi in compenso dell'indulgenza così vivamente 

raccomandata da Vienna ed U5ata di così mala \'oglia.. il Ruscon i 

d'altra parte concorda pienamente col Malvezzi nel concetlo che, 

per risanare Bologna. e con ciò rendere possibile la pro6cua re

staurauone dell'antico ordine di C05e. fosse in primo luogo neces

sario procedere ad un purga. come dicono gli odierni bolscevichi, 

ciat. nel caso speci6co. ad una eliminazione dalla città di tutti 

gli elementi giudicati nocivi. E qui è dato osservare una delle più 

!ingolari manifestazioni della mentalità dei tempi e dell'ambieTtte. 

Nocivi. secondo il Rusconi. erano da considerarsi per definizione 

tutti quanti i forestieri come tali e perchè tali . intendendosi per fo

restieri i non nativi del ristretto contado di Bologna. e cioè pre

cisamente chiunque non fosse nato fra Castel Franco e Castel 

San Pietro, fra Porretla e Poggio Renatico. 
Proprio nel momento nel quale . pt"r le nuove più vaste esigenze 

del commercio e della nascente industria ed i loro accresciuti bi~ 
sogni finanziari. tutti gli Stati europei manifestavano la tendenza 

d'allargare le proprie basi e di facilitare. se non altro nel campo 
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economico. i propri reciproci rapporti. Bologna dunque deside

rava invece l'opposto. Coloro che desideravano assicurare i futuri 

destini di Bologna la volevano restringere ed isolare sempre più 

in se stessa, la volevano segregare sempre più, non solo da.I resto 

dt:! mondo. non solo dal resto d' Italia, ma dalla stessa finitima Ro

magna, dal Modenese. dal F erraTese. dalla Toscana. Tutto ciò 
sembra inspiegabile e incredibile a chi abbia un ba rlume di buon 
senso, e forse non si spiega che col desiderio di 'tendere lì per lì 

popolare. nel senso letterale della parola, il ritorno del Governo 

Pontificio coll'assecondare una pronunciata tendenza xenofoba 

che. per ragioni alquanto meschine. pare fosse abbastanza diffusa. 

appunto nelle dassi medie e popolari bolognesi. 

Rivelatrice di tale tendenz.a è una petiz.ione manoscritta indi

rizzata al Senato il 20 luglio 1796 col titolo: t( Nota dei disordini 

che causano li forestieri in Bologna Il e che travasi nell'incarta

mento del Malvezzi relativo alle sue pratiche politiche con Roma 

del 1814 e 181 S. Il curioso documento, redatlo, cosa singolare 

da osservarsi, esattamente un mese dopo l'arrivo in Bologna di 

molti forestieri sotto forma di esercito francese, incomincia così: 

« Viva Iddio, viva il Senato di Bologna che con tanta prudenza 

ed amore verso li suoi concittadini si è regolato in maniera nelle 

passate circostanze e presenti invece di essere dannevoli alla popo

lazione non saTà che utile ed in hrieve sarà rimessa da ciò che 

le puole aver costato in addietro e risorgeranno tanle oneste faml' 

glie che languiscono per esser levati quei profitti d'industria e di 

commercio da tanli forestieri introdutesi in Bologna Il. Dopo que

sto sgrammaticato preambolo. la petiz.ione passa ad enumerare e 

specificare « li disordini Il causati in Bologna dai « forestieri Il e 

leggendo ben presto ci si accorge che tali disordini non consi

stevano in altro che nella fortunata concorrenza che, mercè la 

loro tenacia ed ingegnosità. alcuni toscani. genovesi e lombardi 

facevano al piccolo commercio bolognese. Di un certo Massa, ad 

esempio. si narra che, venuto a Bologna come venditore ambu

lante di erbe e droghe, a poco a poco era riuscito ad impiantare 

- Il -

una drogheria e a farci dei guadagni. Questa circostanza fa schiz

zare il veleno dell'invidia dalla penna dello scrivente. che ag

giunge: « adesso che si sono faui tanto 'Ticchi con il guadagno 

strabochevole fatto nei zucheri hanno fatla la vistosa fabrica che 

si vede. e si trattano da signori mandando le loro donne vestite da 

signore col servitore dietro e tutto ciò con li guadagni che avreb

bero dovuto percepire li onesti cittadini bolognesi)l. Se qualche 

onesto cittadino bolognese, invece di inveire contro questo Massa e 

tanti altri. ne avesse imitato J'esempio di iniziativa commerciale, 

si sa rebbe formata anche da noi quella diffusa ricchezza che fa tut

tora la forza di Milano e di Genova; invece di fare ciò. gli « one

sti cittadini)l invocavano dal Senato il ben noto ed. usitatissimo 

provvedimento di elimina re senz'ahro i concorrenti ai quali erano 

incapaci di tenere lesta. 
Intorno alla petizione xenofoba c'è poi qualche altra O$ser

vazione da (are. In primo luogo essa dimostra che, non solo in al

cune sezioni del Senato, ma anche nel popolo minuto. l'invasione 

francese fu risguardata, nei primi tempi. come 'Tistauratrice del 

più antico ordine di cose se si cercava di profitlame ~r tornare a 

restringere Bologna entro gli angusti limiti d'un Comune medioe

vale. mercè l'esclusione dei « forestieri Il. Infine la ~tizione dimo

stra a qual segno il popolo era lungi dall'aver capito il carattere 

e d'essere incapace di prevedere le conseguenze dell'anivo dei 

francesi. se s'illudeva di poter instaurare il più gretto protezioni

smo, proprio sotto l'egida di coloro che avevano varcate le Alpi, 

fra l'altro allo scopo di diffondere. per l'appunto. il nuovo verbo 

dell e libertà politiche. sociali ed economiche. 

Nell'incartamento del Malvezzi, allegato alla petizione del 

1796. si trova un altro foglio. di data assai più 'Tecente, nel quale 

è stesa una vera e propria lista di prO$crizione di esercenti forestieri 

che comprende, fra l'altro, un lungo elenco di fabbricanti di paste 

alimentari e di fornai, perla maggior parte piemontesi. Fra que

sti ultimi si rile\'a il nome della ben nota ed onorata Ditta Viscardi, 
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originaria di Novara. e ch~. fino dagli ultimi anni dd 700. eser
civa forni a Castd San Pie!ro e a Mezzolara. 

Tutto ciò è deplorevolmente meschino. ma, ave l'inconsulta 

tendenza xenofoha passa il segno è quando il Rusconi sembra vo

lerla estendere all'Università. pur affermando ripetulamenle che 

ma costituisce la maggior gloria di Bologna. Ciò non ostante, il 

Rusconi. appoggiandosi sull'argomento storicamente falso che cioè 

il Corpo insegnante ddl'Università stessa era sempre stato com

posto esclusivamente di professori cittadini bolognesi. afferma l'op

portunità di sfrattarne. nel 1814. lutti i professori (( forestieri l). 

Col concetto di purificare l'ambiente bolognese d'ogni nociva in

fluenza esterna, il Rusconi avrebbe dovuto logicamente proporre 

lo sfratto, oltrechè dei professori « for~sti~ri n, anch~ degli stu

denti, mentre invece ad essi non acc~nna affatto. Forse perchè gli 

stud~nti foresti~ri erano graditi agli osti, locandi~ri e affitlacamer~ 

bolognesi, per il guadagno ch~ loro procuravano) 

Altra cosa curiosa che caratterizza queste indagini e propost~ 
d'C,"-1814 circa l'ordinamento di Bologna, è l'assenza completa 

di qualsiasi accenno a questioni economich~, quasi che non aves

sero importanza alcuna. Inoltre. la strana conlradizione fra il 

desiderio di costituir~ uno stat~rello bologn~5e avulso dal r~sto 
dd mondo, e la consapevlnza che esso non possedeva nemmeno 

la po!sibilità di prowedere da solo al sostentamento della propria 

popolazione. Infatti in una lettera al Malv~zzi dd 28 gennaio 

1815, il Rusconi, fra l'altre cose. scrive: « ussi al Sig. Cardinale 

Pacca il vostro articolo di lettera su lle attualità delle circostanze 

della povera nostra Bologna. Come debbasi dare una tratta di 

frumento. che anche negli anni di maggior abbondanza. Bologna 

non ha superfluo. anzi. in 16 anni che io ho presieduto come udi~ 
tore del Cardinale Camerlengo di S. Chiesa alle materi~ anno

narie, come che il Card. Camerlengo era il primo coi quattro 

Arcivescovi dello Stato di Bologna. Ferrara, Ravenna e Fermo. 

esecutore della celebre Bolla sul libero commercio del grani del 
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nostro gran Benedetto XIV. sempre a Bologna si dava una tratta 

di 12000 corbe di frumento da Romagna». 

Per quanto stranamente incomplete e di fallo inattuabili, le 

proposte per l'ordinamento politico di Bologna concertate fra 

il Rusconi ed il Malvezzi e sottoposte. oltrechè al Cardinale Con

salvi (I), anche allo stesso Pontefice. che mostrò di gradirle. par

vero. per qualche mese, avere grandi probabilità di attuazione. 

Alla fine di maggio del 1815 il Malvezzi si recò a Modena ad 

ossequiare Pio VII ivi di passaggio. e ne fu ricevuto con dimostra~ 

zioni di singolare cortesia. Peccato che il Malvezzi non abbia 

lasciato alcuna memoria di questa sua visita al Pontefice, ma 

quale carattere essa abbia avuto lo si può desumere dal seguente 

brano di una lettera a lui del Rusconi. in data 5 giugno 1815; 
« Era ben persuaso che lei sarebbe tornata a Bologna contenta 

delle cortesi e obbliganti maniere del nostro S. Padre. Se il Sig. 

Giuseppe non avesse moglie. potrebbe indursi un indizio di Cardi

nalato, giacchè è trattamento cardinalizio il sedere COTam Ponte

fice. lo ho piacere della prospera e vegeta salute interessantissima 

di questo santo uomo; che Iddio ci conservi di tutto cuore ad 

multos annos Il . 

A Roma erano già trapelate notizie della prossima ricostitu

zione del Senato di Bologna e se ne parlava apertamente anche 

nelle « conversazioni )) mondane. In altissimo luogo intanto si an

dava compilando la lista dei Senatori. aggiungendo qualche altro 

nome a quella presentata dal Malvezzi. Si parlava anche del ri

tomo dell'Ambasciatore di Bologna a R oma. e il Rusconi. preoc~ 

cupandosi della scelta. suggeriva al Malvezzi che essa dovesse 

cadere su persona capace e disposta a sostenere personalmente la 

spesa non indifferente di tale ufficio. 

Poi. ad un tratto. quasi alla vigilia della restituzione di Bo· 

logna al 'papa. lSi nota nelle lettere del Rusconi un raffredda-

(I ) R __ .1 M.hu.J.i; 1 d,c"",b,e 1614: .. t.... '-0.1 •• noI. ch~ """di •• Viu ... 

da MODoipo. M .... o i 01.1. 11011 •• !l'E ...... Con.,.l .. ; ~ o"," fu d'Nppro, .. t~ •• 
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mento dei passar" t - . l' 
1796. cessa l . e~ USlasml per a Tlsurrezione della Bologna dtl 

• quasI IO quelle lettere ogni accenno a' o I 
tre v" . , .:lena o, men-

o l sl,.r~glona. ungamente delle modalità di una solenne fun-
Zione re Igl05a di rendimento d" . d " _ 
dII. I grazie a celebrarsi In occasione 

e a restaurazione del C P"fi " 
pt . d" . overno enti CIO. Infine. ecco, si può 

opno Ire quasI un fulmine . I , 
molto inali 8'" a CIC sereno. a pubblicazine delta 

esa o a mtomo al d" 
neUa uale' nuovo or mamento di Bologna. 

q non SI trova cenno di lutlo c,"o" ch-
I I '- per molti mesi era 

s a o argomento di la I I d" "" 
Ch n e cUere, ISCUSSlom e trattative. Perchè? 

e COSa era accaduto? Id', .. 
rivelano R" ,. • ocumenh del quali dispongo non lo 

. Ive a Invece I amare d 
non solo d" , . ~za provata al Malvezzi. e certo 

I UI, una sua coragg b"' tulto 'l ' losa e no I e protesta che riassume 
I suo penSiero, e nella qual d' d" " 

volta la voc d"" par I u Ire rISuonare per l'ultima 
e e anhca Bologna d" ".. . prima d'esse e e e sue seco an tradiZIoni, 

l' 
re c.ostretta all'eterno silenzio. 

Mal vezzI spedì a R , 
C An Orna a Sua protesta, affidandola al 

onte tonio Bentivoglio ..... "" , 
bel bo l''' ... r ma tra a chi di ragione. Ma. con 

gar • gli fu fatto intendere h ,. 
farla pervenire all' I 1 c e non era neppure Il caso dI 

, a lo uogo al qual d" " 
scnsse infatti il R ., e era esbnata. In proposito 

USCom a Malvezz' 8 " ," per servirvi si f . I: Il enhvog IO mi dice che 
. " ara ancora strapaz ' , ' 

nusc,rvl, state cerI . h", zare, ma non sara COSI facile 
C o. c e, Papa n f . 

onsa lvi, e se q 'h on a mente, e che lullo fa 
C . uacecosafailp, ,. , 

onsalvi è della sI . , apa, e perche In quell affare 
" essa OPinione )) Ali , 

hvogho scriveva I M, . ' a sua va la. lo stesso Ben· 
., a a vezZI: « II P , 

occupa plU di Cose d' C apa sta bene, ma non SI 

d" f I averno e lutt' Il" h h 
I argli conoscere I . .' I que I c e anno azzardato 

"' , a venta e lo st t d" 
I oro tempo e I l'a o e e cose, hanno perduto 
B " e oro parole) Infi 'h" " entlvogbo torna ' . ne. qua c e giorno dopo. Il 

a scnvere' 
« Eccov' I I . 

, I a ellera ostensibile h . 
vu nerato in mod h ' c e mi domandate' "affare è oce,e'" , h " h ,VI e npa ,. 8 c e Vl o indicato H ro, e m ologna, e nel modo 
, , . o passato a F ' , 

SI e stretto nelle sp Il 1 f' erran a vostra copia il quale 
SO a e, a ara vede ", 

pra tutte le case' , re, ma e mutlle. Il disordine 
e gIUnto ad un 

punto tale che è inutile il la-
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gnarsi e lusingarsi e noi ci incamminiamo verso un'altra rivolu· 
zione più dolorosa della prima, a gran passi, Mi sono lusingato sul 
primo di poler far qualche bene aprendo a qualcuno gli occhi e 
richiamando tutto ciò che era stato scritto per zelo della cosa e 
che era stato dimenticato o non letto, ma assolutamente è inutile 
ed ho preso il partito di tacere, che è ormai quello che resta e di 
piangere nell'interno del proprio cuore aspettando, o un esito fe
lice per opera miracolosa, o un precipizio per conseguenza di cause 
naturali. Avrete saputo la decisione dell'oracolo: nei forni Bolo
gna ha vinto, nella presidenza del Senatore ha perduto: io teme"a 
dovesse perdere in tutto, poichè quando il Papa e il Segretario di 
Stato sono una stessa cosa, quando il primo non dice nè no nè sì 
senza averlo consultato, siamo sul sistema di Costantinopoli ed è 
inutile qual unque ricorso. Siccome se si comincia ad entrare in det~ 
tagli non si finirebbe più, così finisco, anche perchè sta per partire 
il corriere. 

(C Mio fratello in moto per gli assassini di Tivoli, è riuscito 
ad impedire che guadagnino la montagna, avendoli impedito il 
passaggio dell'An iene, Ieri notte inseguiti vedendosi ed obbligati 
a tenersi nascosti nei boschi, hanno preso il partito di abbandonare 
il territorio T ivolese, e si sono gettati verso Palestrina. Come voglia 
finire questa faccenda non si sa, ma certamente è ben vergognosa 
per il Governo. Adruo l). 

L'autorità sempre crescente del Cardinale Segretario di Stato 
spiega molte co~, poichè il Con salvi vedeva meglio e più lontano 
di quanti gli stavano attorno. Nei riguardi poi di Bologna è da 
tenersi conto del fatto che il Con salvi era in eccellenti rapporti 
con l'Aldini, al quale mostrava meritamente grande stima, e che 
non doveva certo essere partigiano di un ritorno all' antico, 

In proposito non possono passare inoss.ervati alcuni accenni ai 
rapporti fra il Con salvi e l'Aldini contenuti in lettere da Roma 

di un altro corrispondente del Malvezzi, l'Abate Marchese Ro
berto Malaspina, il quale. il 2 1 novembre 1821, scriveva: « Che 
$iano passati i P'rincipi Toscani, che abbiano avuto buon pranzo, 
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che vi sia stata festa da ball 
U o, me ne rallegro Il' 

na sol cosa merita risposta V . ,ma nu a mi P1tmr. 

I . 01 non capite c AI 
avesse uogo. ma pare dovete h ' ome dini li 
~' V ' sapere c e e b ' 

I lenna, che il Segretario di St t' cn Visto alla ~r!t 
D S " a o e lutto porl.lo ~ Ald' 

unque pma, Invitando Ald ' . f ~r " T Inl aceVa cosa gr t . P' 
ascani e al Segretario di 5lato. Che po' , f 1'1' a al ,nn{J~ 

C" , I sia a Ilo non e 
:;:a. lO ~ a!:n rn~da. A~che. Luciano è fall ito marcio. V~~ 

o e va In enca, e SI Unisce a Giuseppe Bonaparte )1 

. Nel 1822 lo stesso Abate l\Ialaspina lorna replicalame~ttl 
;tr;ere al Mal,vezzi: Il 6 marzo : « Aldini farà quel che \'Cm, 

apa rosso e tutto per lui " , Il 27 marzo' « D'Ald" II IIS " 'Inlnu, 
so. egrefano dl Stato. che qui lo chiamano il Papa rosso ~ 
tutto suo ». ' 

Ques ti accenni rivelano un retroscella interessante delle circo
st~nz.e nelle quali si effettuò la restaurazione del Governo Pon~. 
ficlO In Bolog t " , , na, e anto pIU se SI consIderano unita mente ad altro 
brano di lettera anteriore, sempre del Malaspina al Malvezzi, in 

data cioè del 27 novembre 181 9: « Che i frali lrovino dillicoltà 

e intoppi per essere rimessi, e che anzi si facciano tutte le moue 

per escluderli non deve far meravjglia, mentre si sa che domin~ 
il partito fran cese, e in Bologna particolarmente. Nè Roma ne ( 

esente)), III che fa riscont'fo e porge conferma a ciò che fin dal 

3 aprile 1816 scriveva il Rusconi al Mal vezzi : (( I più notoria· 

mente aJieni del Governo Pontificio sono notoriamente assistiti e 
• protetti ») . 

Che il Con salvi, pur ascoltando l'Aldini ed altri del mol.· 

simo partito. ne subisse l'influenz.a parrebbe assolutamente da 
escludersi, mentre invece il fallimento del tentativo di restaura' 

zione dell'antico ordinamento politico in Bologna, del quale ab· 

biamo discorso sin qui, deve certamente attribuirsi alla sua per' 
sonale, radicata persuasione d 'eminente uomo di Stato, che cioè 
in politica non si torna indiet ro, onde certe vagheggiate risurre· 
zioni di cose necessariamente morte, non sono da considerarsi altro 

che come melancon!ci e steri ii sogni, 
ALOOBRANDI NO MALVEZZI 

- 17 -

DOCUMENTI 

Lettere indiriz~ate al conte Giuseppe Malvezzi de' Medici 

MON. ANTONIO R U SCONI 

Roma, 30 aprile 1814 

Caro amico e Pne. 

Due righe affollato da molte visite, e piccole provvidenze che pur con

vien dare nel stabilir5i una nuova casa, ma non voglio lasciar senza risposta 
la di lei carissima de' 26. 

lo giWl&i felicemente in Roma nel dì 22 e le di lei lettere in Firlmu 

furono recapitate subito. lo sono venuto ad abitare nella stessa c.as.a donde 
partii, cioè nel palazzo Lepri nella strad a Condotti al primo piano, ese

guendo COsì con mia soddi fazione il savio cOJUiglio che cotesta degnisima 

Donna Sampieri Lepri, e l'ottimo e rispettabile Conte Antonio Bentivoglio 

mi diedero. Molti prelati sono tornali; a tutto ieri perÒ ~bbene ci uano 

lettere de' Cardinali Mattei, Consalvi. tutte di antica data, di v,pssimo 

ritorno null a scrivono, e questo credo desideri N. S., come poi Roma tutta 

brama e sospira l'arrivo del nostro S . Padre, che domani coronerà in Ce
sena; o sia presso Cesena quella celebre Immagine della B. V. del Monle, 
essendo ieri partito un bel calice ordinato per comando di N . S. da Mr. 

Maggiordomo a questo bravo argentiere Belli a S. Anderea della Valle • 

che S . Santità lascierà in regalo al detto Santuario. Oggi finalmente sarà 

consegnato a M oMg. Maggiordomo il Palazzo Pontificio di Monte cavallo, 

dove S. Santità verrà a smontare, e provvisoriamente il 5. P. alloggerà 

nell'appal'tamento di Mr. Maggiordomo. giacchè nell'appartamento del Papa 

c'è molto da riformare, che mon è analogo aUe virtù, e dignità de.! r.iSpettl

bilissimo Padrone a cui era stato usurpato. 

M ons. Mazio non è qua, ma preuo il 5. P . In semgallia, come in Bo

logna fece, N. S. alloggerà nell'episcopio, ma qui non s'attende prima del 

15, malgrado il vero desiderio, e la sma nia di tutto questo buon popolo 
romano. 

" 
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N. S. presto alsai sarà di ntorno a Roma; necenaria ne fu l'as.senz.a. e 

desideraliuimo il ritorno ed è ben consolante c"., veder la Casa d'Austria. 

I. Rusia. Inghilterra, Prw.sia COlli impegnate ~r il Papa. Le Sante virtù 

esemplarissime di questo venerando Pontefice son quelle che d ottengono 
la restituzione e garanzia de Stali che alla Chiesa Romana si vanno a 

restituite. Se poi il S. Padre andasu: a Torino e Milano il ri torno non sarà 
che p~ S. Pietro e per eMme qui per la Novena. Il forle ddl, città del
['Aquila capitale de'gli Abruzzi è preso dagli Austriaci così puro in mano 

degli Austriaci è Mac~'fAla. che gi:" si ncen per restituire tutto ciò che è 
Slalo della Chiesa al Papa. 

11 fuoco e l'impeto non è buon ~uisito per governare le città, peggiore 
poi lasciarsi attorniare da peltlonc di .o~tle o d...,i$l' musime. La B. V. 
che con tal tanla pidà e aratitudine è venerata dai bol0gne3i ci assisterà.. 

CompatiKo Is.olani se cerca liberani, anche per intere*, della lua sa· 
Iute. ma pochi hanno, e forse muno egualmenle, le cogniziooi delle cose 

nostre, come Isolani, la cui Religione e probità è poi notoria, Spero che 

Giacomino con Il Gerlrudina sananno lornati a Bologna. e saranno COli 

per aw'audire al l)eto giorno in cui Bologna Nrà restituita al Papa, giu. 
chè lal famiglia è poi slata anche in tpecial modo distinla dalle benefi· 

cenz.e dei Papi e nella creauone e deJlinaz.ioni date al Cardinale Giacomo. 
e nell'investitura di Mrneroio. 

MO:-l, Ar-.'TO:-<IO Rusco:>;1 

Roma, Z6 mau;o 1814 

Da Mont, Cappelleri a mano ho ric~to jer l'altro lera le carte col· 

l'elenco ad CMe unite per a\'enne raaione suo loco et tempore, 

Il giorno 24 fù l'ingresso felicissimo e sOJlllTatissimo del nOlitro S , Pa· 

dre e Sovrano amaliuimo in Roma, L'ingresso maestoso e trionfale alla 
Pori a del Popolo resa quella gran piana un grandioso anfiteatro il più 

ordini di gradini. da colonne ed archi in gran .irndria e nobile architettura 

proporzionala a qlKl bel locak gli e\'Viva. le lacrime di tenerez.za e HtlC

razione verao que.to sant'uomo formavano un oggetto dlvoto e commo\'mte 

m'leme. 
La Commiuion di Stalo con 4 carrozz.e andò ad incontrare il Santo 

Padre paMato Ponte Molle. e dopo aver mena al bACio del piede la 

mede.ima entrò nella carrozza che con muta di 6 cavalli gli ha regalata il 

• 
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Re di Spagna che con grandioso treno e . . 
d'Etruria a far visita al Papa 3 m'O' li. fu d"'R

u1to
, ando tuo, la Rtg\lll 

Qu 
or L orna .lta C 

esta mattina la Commissione di Stai ' 1 IUSluUa.na. 
. beni" o c ornata da N S che 
rI~to !SlmQ In un provvisionale appartamento del ", Iu 
pOlche tutto è rovinato e per render/o d d • P . . MaggIordomo, 

M I 
a uso e api CI vorrà 

moneta, o te Cose c.ominciate. nulla è 6nl'Io d Il l. ,lIna 8'~ a e unestre 11'1 ' D .J! 

cose nostre mente per ora di poeiltvo m f d . _ POI. !li! • a spuanu OD att31llllc ci ... 

MON. ERCOLE DANDI"'OI 

Sig, CilJs~ppe Pne. ~ Aco Stimaliuimo. 

il Sono ben penuaso essere Ella e lutti di famtgl.a consolati nel ,'t<krt 
manifesto primo pubblicato in Cb51a, e qUI produsse una aral'l ,,11tam, 

VO~~I ledere realiZZAte le: consolanti asSICurazioni secondo i r«iptoCl 

desln. Fra gh altri Cardmali ho parl.to all'Emo. {)Pizzoni in S. Pietro. 

e sii ho ,~ brel'e e'POlto quanti bendizi e attenzioni .MlLano tiportab ali 

eccl~laSlK:1 deportati e detenuti dalll buoni bolognesi, ed euo it n'è COllI' 

piaCiuto; mi prOCurerò l'incontro di ripeterlo più dettagliat.amente. 

, Poc.hiMimi Napoletani tono ancora restati, 1t1l10 pero , .. ano ptr partUt 

tuill. CU'Ca 2'00 Ungaresi pre-cedeltero la \'erluta del S. Padre. lo ICOrUnO 

quando sorte e fanno l'altro pubhco occorrenle lerviz.lo, mtntre ai \"lo 0l'Ci1' 
nando la truppa pontiJicia. facendo gi" quesla ti lnViuo d'lOf.nlena, 

Rammentai all'Emo. A~.I\"elCOvo le dUnOltruioni di OMequiOfO atU.t· 

camento d.te:glj dalla c.rta di Bologna, e le ne mostrò riconottente: IIt!Ilo 

che il medetimo nOlI rito~rà IOliecit&.mnlte e forte Attenderà se \'etIlL1t 

tempo opportuno da riordinare ti tutto, come ha incominchlto. AlcUni vor· 

rebbero eaere favoriti da ogni Governo, non sembra questa 't'oh" .dott.llol 

tale musuna mgNsta e roment.t~ di diaordmi. Si lonO effet\u.llc dd!t 

carcerazioru di pertone decinme:nle ree di irandi delrlti e ~ ~o it Il'è 
c.ompiac.iuto. E Itata tolta la Manlelletta cuca 7 prelab, e il Mantdlone 

ad altri, e date mortilic..u.loni alli meno dehqutnli; l'intolleranti redamlDO 

ora il toU~rantwno. 

Saprà fJl. ai.\ la promozione del nostro Mazio a Searelario ddle \....et

I~re lahne e il IUO v1an1o a Pangi c.on l'Emo. Comal\'! nuo\'J.menle Se
aretario dL Stato. 
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MON. ANTONIO R USCONI 

RolI'UI. 9 PIlIIlO 1814 

C. A . e POt. 

Ebbi la memoria pe.1 Collegio di Spagna, e va bene. ma io non ho 

l'onore di andar dal R e Carlo IV nissuna relazione avendo con S. M.; 

qualche lontana solamente con S. M. la 6glia Regina d'Etruria. 
Pare che se swsiste l'as.sic.urazione che dicesi eJpresso da 5. M. l'Impe

ratore Francesco che - nè tUO, nè il suo fratello Gran Duca accetteranno 
un palmo di te,vitorio c.he spetti al Papa - il c.he sarebbe ana lO@;o all'c

spreuione fatta in Builea a M onsignore T ~taferrata Nunzio Pontificio 

quando andò .a, inchina rsi ai Sovrani alleati - che era unanime sentimento 
di tutti i Sovrani r~tituir tutto al P apa - eucr debba certiyima la conso

lazione nostra di tornare sudditi di quel buon Sovrano, che amò sempre 
Bologna sin a fame imprimer nelle medaglie nulla chiarior. Succedendo 

questo fortunalo awenimento la deputazione a N. S. è dovuta troppo. e 
l'Uditore di Rota NazioOAle, che sl nell'assenza dell'Ambasciatore di Ce'!"
mania, ddl'Ambasciatore di Francia, dell'Ambasciatore di Venezia, e~i1 
sempre destinato a supplire alla Mmisteriale rappresentanza , ne tarebbe 
&empre alla lesta , come degli affari di Bologna sin alla destinazione del 
nuovo Ambascialol\e, prerogativa e ditlinzione che, come altre godute, per 

gravia, io tengo per certo sarà restituita cancellando come senerosamente deve 
fani la trista memoria della deputazione falla dai cinque individui a Parma 

che, con sentimento d'ingenua veri tà parlando, non potè certamente e5!er 

tentita con j)iaure dal Papa. quindi u. gr. Caprara l:la i cavalieri nè gr. 

Pistorini, se false vi\'o, potrebbe esser prudente consiglio deputar per te:gU

tario di tal deputat.ione. 
Delle noie ed avvertenze che lei m'h. date e scriUe ne tengo memoria pro 

re nata, e Dio faccia che nasca presto. l o nulla valgo" ma It nel mio nulla 
potw; mai euel" utile al bene ed anche al decoro d'una città, che amo di 

cuore, che ho amala sempre, a cui debbo quel pochi.imo che IO, io non 

mancherò di servire e all'uno e all'altro OBsetto. 
Sua Santità sIa benone; ieri ci fui all'udienza per i \"ari oggetti ddla mia 

DeputaztOne. 
Circa ai beni eccelsiastici, N. S. ha desbnato una Commiuione Ammini

Itraliva de' beni ecclesiastici composta di 5 dqrni prdati. Quanto ai beni non 

per-anco alienati e pre!llo il cOSldetto Demanio esistenli. ne ha ordinata la 
pronta rutituuone, e già è Itato pubblicato il l" e 2' elenco delle rt$tituz;oni 

siìro falle; quanto poi ai già alienati con Notificazione 8 co·r. ingiunse di 
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darne not.t per enmmar i titoli. In quest'articolo è sodcl· f tt ' 
Ott . la a o Il suo desid 

ima ed applaudIta provvldenu di far \'cndere all' t ' eno. 
I . . l'il·' Ma I cn,11I d 

a In oggctll per Inul ISSUfla, e for~ con pa5l.111e idee a d r 
cl' ' cl' " . G Inno «I IllTn» 

e Citta InllmaglJ1ata uardia Nuionale' e P'O\~'---' l' 
- • '1CllMlmo ~o del cl. 

naro ncavato alle povere Mcmache che. dopo ave-tj lalt" . l f ' 
' d ' " , 'IS' "O:-oond~t 

meZZI I sussIStenza, gla \'l':IIIVlno negab i 'lessi alimenl f"\.. I A ., I I. ""e: storrlDO tu. 
un certo ea;ale r~ol.ltor de' lUoi consigli. per qUanto ho mtuo h I 

.ti ., Il'' . c e o COllI-
prom e ca eapi:iM a oeho <idI. CllLi, cbe abborriva 1Il "'"Ili r. rt ... " 
tAlI nd ' ~. PPO o ql/Qu 

lo gra ~ e macdunos.a .du di Cuardl" N azionale. uloIutlllltD!e 
non nece.ana e l'Ovmosa al auadmi. 

In articolo Università quella di Bologna l'è distinta IlInlo coi nllati 
che era nolnluna e cdebrabwma in tull .. l'Eut ..... u. '-'0" . 

. . _ -r-. ..... CIle'l Doli" COlI. 

'nCln runngercl e che non è dO\'ere addossarci noi un peso in lanlo mio 
oggetto, che ~ra d~shnato a tutto quanto il Regno h.lico. 

ui mi ami e cr~. tnnpre "'0. 

R.,... 21 I~PO 1814 

Non v«fo ancora le disposizioru, quali possano farci cllcoln .opu U~ 
avvenire conror~ .lli nostri desideri. l....a cWlone d'A'IBnoDe e yrptll' 

trauo ha fallo dell'Lmprmtone In molli clle COOOlCOno dalla stona qu&DIa 
riguarda lali pae.i, e con quali dlfJlti sianSI pos,edutl fino alla rivoluzione, 

da cui non !>ONono derivare uriulooi. lo Jpel"O chr mee:1io ddlJCKUte k 
cose .i "ed IIonno le Potenze tutte concorrere a rMdere I,IWIW al Somn3 
Santo tanto beneme-nto cklla Re/llione e dei popoli, esempio di l'eri fOI
tezUl e costanza, quale la chied~ ptr la S. S. ~nza tornare allo Il.10 .ale· 

cedenle al 1789 non ,i BOOr.ì perfella tranquillttÌo, ~ non uremo .oIlenh 

notabllmente dalle Irawzze. Se \'edmi rlpnstlna.la la Societi, di Gesù cre
derei prOUlma II pl~nezza d~lIa J\.lisencordil. 

Il Ca::'(hnale Gab.rielh liuns.e sabato I. con.: I\endo .,"Ulo II Preft~ · 
t.a alla S. Cooltt'lu..ione del Conalio nnunci«.ì d Vexo",do d: Secu
lallia. 

E nnuto anch~ il Conte Dt J\huI"Y, non IO se JpoDlolnUmenle, questi 
K.anlÒ detlramenl~ di rice:\·~te alla locanda di J\lonte6 .. con~ un certo pllc,o 

pro\mlente da Roma, ma Mon. PaCColl Ddt'll:ato Apostol.eo In \ llerOO 11 
CGllnnse con t«mUli Con\tntmtl di T1e~H.lo ~ d.:un~ m,onlTo. \'edrtm3 
cOla ne acC&dr~. 
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L'invidio d'aver riveduto il buon Muio con il Cardinale Consalvi. 
D io benedica la loro mi.sione, e .e fosse .tata anticipata forse non si sa
rebbero ceduti li sopra detti dominii. 

MON. ANTONIO RUSCONI 

Rom., 2 lu;.lio 1814 

R ispondo alle sue due carissime de' 24 e 27. Ri!petto alla prima le 
.ignifico che IUSlist~ la voce di una Reggenza di Ferrare.i, Romagnoli e 
BoIog!leSi; questo indica un prolungamento dell'attuai pnwvi.cmo, e le due 
persone che contornano il Generale, benchè bravi legali, non IO se avranno 
poi la voglia di .un;erire la troppo neceuaria riforma di spese in ordine a\ 
Giudiziario, e Profeuori esteri all'Università. Bologna .i rne celebe in 
tulla l'Ewopa ooIla sua Universiu" de' soli suoi cittadini CompaMI, e veggo 
che anche nel confinante Stato di Modena l'ottimo Sovrano Arciduca d'Au
Itria dimette tutti quelli che non sono sudditi. 

RELAZIONE DEL CONTE GIUSEPPE MAL\EZZI DE' MEDICI 

(da minuta di .ua mano). 

Per dare un'idea dei .onetti che pollono Hsere capaCI 1K"1Ie attuali ar· 
COllanze di Bologna nel cuo di volervi formare una Reggenza prowisoria, 
un Consiglio, o qualunque siasi MagislIalura nobIle, e che "eramente ab
biano anImo buono, ed altaccato alta S. Sede e, nello slcuo tempo capacità 
lufficiente alli d"'ersi affari del paese, l'indicano qui quei sogletti che non 
abbiano prelO parte in cattivo partito. Si rifletta che il numero delle famiglie 
nobili di Bologna è molto ristretto, perchè di queste molte $01\0 fimte, molte 
dlscslate per le circostanze per cui lono fallite, abbenchè siano one.ti$.SIInC, 
non è però prudenziale il porli in cariche in cui pona esservi amministra
zione. Ma può benissimo Hlervi luogo di polerli impiegare con un qualche 
mdenizzo, e nello sleuo tempo che Il farebbe bene ad eSIli, !I potrebbe 
Ilovare anche al paese. Volendosi dunque stabdire da chi gO"ema un Con
.igllo, una Magistratura, anzi, più Magistrature, per li dl\"ersi rami gO\'er
nativi ed economici, si porrà per ordine quelli che per ogni rapporto sono 
creduti più ca,aci, e che hanno la uni,ersale approvazione, indl':4Ddo an
cora qualche famiglia ch'era Imatoria, ma però di\erse delle senatorie 
convo,:\rà tralasciarle, perohi- sono di quel parllto che non pare con"coientt 
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preval~rs~ne. e potrebbe ancora fare urto alla generalità d Il _., 
h l

, d" t a PUiNlallO!l 
C e ~g IO I nessuno conosce queste cose, e lo lan dire 'I " 

c,,, . e mani t.5tare 
IO Vltme spiegato perchè chi som~inistra le notizie . " , ' l ' . . SI prole'!a dI MD 

a\tre par:ua Ila, e non vuole e5!cre nmproveralo di ave • ' . r raSCura!o di l(. 

ctnnare queste penone. SI devono dare le notizie con p .. . , . . • reclSlone, vellia e 
senza ammoslta, ed a solo ot!:getto di fare del bene che t I 'I ' ' I .. . ili e e o ,copo prllI. 
CIpa c, e chi 'VIene ad un paese nuovo è necessario sia inform •• , I ' , S. ,COI!atOCl 
sicurezza. I porranno delle annotazioni per regola a ma,,' d'I ", • lor l UClQ&Zlone 

delle persone e delle circostanze. 

Vi pO$$ono essere ancora nd celo dei Cittadim perso", ,b'l' d " Ile onute 
ma non sono quelle alla piena cognizione di chi somministra que$le notizie: 

tul!avoha qualcuno potrà indic.ani, come laranno indicati ancora q" I I 
hl d ' . I tga I 

a Il e onesti, credendOSI questo un punto sostanziale nelle prestnti circo. 

stanze, e cOSI pure diveJ'ai Professori. 

N obili Ja poter porre in attività. 

Angelelli Mse. Francesco (F amo Senatoria). Amorini Bolognini. Beli' 

tivoglio conte Antonio. SentivO@:Iio conte Filippo (F amo &natoria). Beli. 

lacqua, fratell i: uno Francesco ex Senatore, l'altro Giacomo. De Biancbi 

conte Amadeo (F amo Senatoria). Sovio conte Antonio ex Senltore. B0\10 

conte Francesco suo btello, Davia, d iveni fratelli: Virgilio, Pietro, ed un 

altro, tutti abili (F amo Senaloria). Davia Filippo, di molto talento, e pare 

ora cambiato. F ibbia (F amo Senatoria). F ava conte Nicolò. GUldotti F rantc· 

sco (F amo Senaloria). Isolan i conte Alamanno ex Senalore e dll·tnl 6g1 i. 

Malvasia conte Giweppe ex Senatore e diversi figlt, che IOno F rancoco, 

Petronio e Marc'Antonio. Mahezzi Giuseppe decano di famiglia c due 

figli, Ottavio e F ranceKo (Fam. Senatoria). Ma lve:zzi conte: Vinttnzo e 

Pietro flla telli . Malvezzi Campeggi marchcse Antonio. MaUlgli Rosai e 

diveni 6gli (Fam. Senatoria). Ma rs il i Dug lioli conte Luigi. Pallavi'lni 

conte Giuseppe e diversi 6gli . Segni conte Giuseppe (F amo Stnatoria). 

Scandii conte Cesare. Spada D on C lemente, ed altri fratelli (Fa m. Sena· 

loria), T orloreUi , due fratelli, Alessandro e F n ncesco, T unini, due fratcll i. 

Vittori, conle, Zambeccari marchese Giacomo. 

Davia 

per le sue 

partito, 

Annotazioni. 

Filippo ~ quello che ~ sta to all'inquisizione, e \; stelle del tempo 

opinioni forti, ma si è ravveduto, e pre.enleme:nte è del buon 

• 
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Fava conte Nicolò, in principio di Repubblica fu g.tan patriotlo, e pre· 

dicava, e nella chiesa di S. Giacomo, per i comizi, predicava : Cittadini . 

~ai piu P apa I In .eguito, avendo riconosciuto le COle, si cambiò quandi>, 

dal 1799 al 1800 vennero i tedeK.hi: ed allora fu del partito tedesco. Cam
biate di nuova le C08e, cambiò anchi'egli di sentimento: ottenne: l'Ordine 

della Corona di Ferro. E. sempre in seguito slalo del buon partito, come lo 

è anche prc:sentemente, e ha molti numeri e capacilà. . 
Isolani ha vero merito ed ha alta cognizione delle cose dtl paese, e SI 

può dire allco:,a Cavalie:re lellerato: pochi nobili lo pOSSOIlO sorpastare, ma 

non è ben veduto, e non ha avuto coraggio di sapeni sbarazzare, ed è stalo 

di tutl i li Governi; non è stato mai portato per il Governo Papalino, ma 

con tullo quc:sto devoto della Santa Sede. 
Malvasia conte Giuseppe alte:rato per gli affari con Boncompagni, cra 

contento dell'invasione fra nce:!C e fu uno di quelli unilo con Caprara , Mar

sigli e Marescalchi, c.he: andò incontro a. Saliteti, seppe però sott rarsi tal 

procurani lettere e carie dal pubblico, dal Senato e dal Cardinale Lr:gato 

V ince:nti. Si lusingavano allora che Bonaparte costituine una R epubblicol, 

(' li Senatori di averne il comando. Si è sempre mescolato in affari, sì pub· 

bIici the privati, perch~ la sua passione: è d i «:ssere qualche cosa, e di 6gu

rare in qualche modo. AI presente è tutto papalino. 
Marsigli conle Angelo, ex Senalore, ~ veramente di un caratlere indefi· 

nilo. ed in principio dtl '796 condiscese, con altri, al sistema di Repub

blica, sempre anch'esso coUa fiducia di rimanere con il Senato padroni. 

Sono ommessi, con ragione di opposizione al partito buono: 

A gucchia, tre fratelli tra quali è quello ch'C11,3. PrefeUo e che è attual

mente carcerato. Albergali legitimalo e dtl partito. A1drovandi per elSt're 

t1l1i dtl partito. Bansi, buoni, ma non hanno capacità. Barbazzi Guido, ex 

Senalore, ma (all ito. Bargelini, di casa Senatoria, buono ma che non vuole: 

imbarazzi. B iant hetti, non vi sarebbe che il padre, ga."batinimo cavaliere: e 

di molte: coanizioni, ma il 6g1io Cesare pregiuditato. Buoi, sono buoni, ma 

niente più. Caprara; ognuno riconosca la C058. Carbone!i; stalo sempre a 

Parigi con Marescalchì e Aldini, ed è fallito affatto, Cavalta, è tutto 

amico del sudeHo Carbonesi. Conti, non si pOMono ammettere: fuo ri del mar

chese Pietro. Cospi, due fr atelli, ma che hanno un maestro di casa, che: fa 

tullo lui, tullo massonico e grande amico dell'avvocato Rossi. D ondini Chi

salii al servizio prima di Napoleone, in seguito del Re di N apoli. Dosi ~ 
buonissimo, ma (allito. Ghisiglie:ri mal veduto per il 5UO rtgolamento in tempo 

di Rei1MU, il figlio capace molto, ma al servizio della Casa d'Austria e 

il di lui figlio militare che ha pN moglie una t~dc:sca, non si crede: abile per 

, 
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ora. Gini. del partito. padre e li,,· C· . 
(Jr C IO. Loanndt 
a Ilo. ouadini. non .i crede al ,.. . . I: sono (ogniti. Cnudi co 

caso. ~.aUl Il erec! d' _ ., 
• e e !>arilio. 

Nobili nuovi falti da Napoleont. 

Marescalchi, \'ecchio e nuovo C 
n S' L _ ' ' aprara. Ve(;, e nu H , uo, lanCnettl vec, e nuo A ch' o, erto ani vee. I " ' goc:: la conte Al d . ~ 
tglttunalo, vec, e nuo, Aldini ex esun ro vec. e nuo, Alberal~ 

B avvocato, nuovo Ca b 
nuo\'o, oIogna mercante nativo di 5ch' f f ci m aTa ex aVVO'-llo, 
per il solo cognome, IO u allo a Napoleone: bolDplesc 

AWocali da poler essere sicuri, 

Si notano' L' t F 
C. ---'lo L" -.. aVVOCa o rancesco Ferrari ben noto, L'avv R'·' 

lacomeJ I avv Ben ' L' ' anatle 

S
Ol . L: " ani, avv, Bononi, Dott, Paolo Cdla L· 
I vani, avv, Cavaca L. p . ., ' avv. , avv. aruzlz I Qual l C· , 

venna L'avv AIL- h· • e ella ne T1mmae a Rl' 
, . otre In, ma Qudlo sta a Roma. 

Ve ne sono altTi che h ' eh anno avuto Ingerenza nei Conrni pusati e fone 
an e presente, ma questi è di dovere che si riposino. ' 

(Continua) 

.$ .$ 

Marco Minghetti poeta e Accademico delle Muse 
(Da lellere inedite di M.rco Minghelli • Andrea S,lv.terra) (I) 

Nell'anno 1831, a tredici anni. Marco Minghetti è un ra· 

gazzo studioso e saputo. forse anche un po' troppo saputo per la 
, 

su,) eta. 

Ma Quelli In cui egli • 
vive non son tempi da giuochi o da 

(I Le ''''1"" qui riprodolte ed .11,.U. d. lilla ,accolla ,I. I,calno« LOIu$Uti 

... ~" •• h ... ~,iod, 1I000· ... J' del M,.Ptl<, 10110 cio p,opnetÌl della F.rrqI .. C/oilk., 
di Bolo.,. •. RI.O"flIlI!e fII .hri d« ....... h CaKemub I. ,tona del Roo.,,/tlt.to, .... 

1111 111.-. COI "QWI'" IidlKi.a e co.te"', d.te in VlIIC>llC, : 

T MIO a m,oo\&re qo.u l. II!.. profoDd. nC<lIlDtCUU • I. 11'<1. p,ù .., •• , .. "e .Il. 

5'11110" I....beU. GiulI,", c .... fuo-rendom, 1.1. klle .. e pe,mdlndoaù dL ... d.rl. di 
p"bblr<:a COOOlo:elll" ha co.ì ar~"o .. " prtli_ CDaI"b"IO di .uo" .. oa_ "ti 'P!"'rtI 

.11. aoorl. Ii"". d. M .. rço MlD&hettl iL. L.I, 
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amene avventurose letture. chè l'atmosfera stessa ddla patria in 

catene si ripercuote sulla mente e sull ' animo dei giovani, renden

doli anzitempo maturi. 

E non deve quindi meravigliare che a tredici anni, in questo 

periodo della più spensierata e giocosa adolescenza. già si parli 

di Orazio e di Dante. e si ostenti. anzi. una saccente e preten

ziosa cultura che si traduce in rime e in prose tessute sul modello 

dei classici. 
L a <scuola non è per questi ragazzi dell'Ouocento - o al· 

meno. per la maggior parte di essi. - una pesante necessaria 

fatica, ma è la seria palestra in cui si formano gli in tell etti e si 

affinano le vocazioni, e attraverso la quale si diventa quegli uomini 
d'ordine che saranno domani pernio principale della redenzione 

ital iana, 
Ma fu traduzioni di Orazio e lezioni di retorica , la fantasia 

6pe!.SO sfugge alle severe dottrine. e raccoglie da un'impressione, 

da un ricordo storico, da un avvenimento politico. materiale per 
tradursi in rima, Così in questo stesso anno è ancora troppo vivo 
nella memoria del giovane Marco il ricordo dell'arresto dell'ama
tissimo zio Pio Sarti (I), uno dei capi della breve e infelice rivo

luzione del 1831. e dell'esilio che ne è seguito, perchè egli non 
senta istintivo il bisogno di rovesciare in versi. sia pure zoppicanti, 
tutta la piena dei sentimenti che gli gonfiano il cuore, E chi rac
coglie questi suoi primi sfoghi poetici è un suo giovane amico. 
uno dei 'più cari, Andrea Salva terra (2). suo compagno di scuola, 

(L/ PIO SAlITI (179018401, ~io m.luno dd M;n,h.ni, Avvoc.to, Nel 1831, ftU 

parte d~1 Covetno PtovvilOrio Il 80108n •. A" •• I"O dopo l'inatulO deali A ... ,lt:"c'. f ... 
"",dotto. V""n .. , d, dove, IIb.tato, andb u"l •• Pa."i. Ouenulo poi \In impi.ao 

p.iulo. Napol, vi ,; I.uf.t; • .., ma., nel 1840 d, fd,!;, •• pttoiòol&, 
(21 ANI)I\(.A SAI,.VAT[UA (1817- 18841, n.lo • B olo",a. >lud," lene. d,ve"". '''''0-

Clio. Sotk Pio IX fu •••• ctario d.ll. O"e";on. d, Puhblica S,c"teu.a, d.1 q .... l .... Scio 
f ... ..,mOMQ " .... 'ppooo. ,I Pa.p •• bb."d,,,.b I ..... ide. hb .... Ii. C .... Io ti 10 • 0 "'0 p.p.le. 
.Lbc dal Co • .,,,o p,o..vioo,io .. o inc.rico nell'A ... n>ln;"I.u'ooe Ii ... " .. ,,,i., e, dopo 

l'un .. i ..... , f .. 1I0,TUn.IO O".uo,. d.ll. C.b.II., • poi R Int..,:I."I. d, F,n ..... 

Bolop., 
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